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Bisogna rispettare le regole

Per non correre il rischio di tornare

a cantare gli inni dai balconi...

Dai contagi
alla crisi,
l’e me rge n z a
più veloce
delle misure

Marco Romano
segue dalla prima pagina

C
on i pediatri che
ad ogni naso
co l a n t e
pretendono un
tampone prima
ancora di visitare

o anche solo sbirciare a
distanza il malcapitato
bambino di turno. Il
tutto in una fase ancora
iniziale in cui tutto
sommato le stesse scuole
stanno faticosamente
tenendo, ma che
fatalmente saranno
destinate a finire al
centro del vortice del giro
di contagi (si può
davvero affermare con nettezza di
elementi il contrario?).
Saranno settimane dure. Molto dure.
Il ministro di turno chiede di
pazientare ancora otto-nove mesi.
L’Oms garantisce che entro l’anno

arriverà il primo siero anti Covid (pia
illusione quella incauta previsione di
novembre lanciata qualche tempo fa
e poi precipitosamente accantonata).

Il governo prova a
irrigidire nuovamente
le misure, nel disperato
tentativo di non
riproporre i drastici
modelli che ci
portarono a intonare
inni di speranza dai
balconi di casa fino alla
scorsa primavera. E
dovrebbero cominciare
a farsene una ragione
non tanto i negazionisti
(irrecuperabili nella
loro ormai buffonesca
litania), quanto i
relativisti. Quelli che
dicono che sì, è vero, i

numeri stanno salendo, ma solo
perché si fanno molti più tamponi e
dunque la proporzione è immutata.
Ma è proprio lì il drammatico punto: i
positivi più li cerchi e più li trovi,
perché ci sono e sono tanti. Si teme

tantissimi. Di tamponi in Francia o
nel Regno Unito ne fanno parecchi di
più, con le conseguenze sulla
certificazione del dilagare del
contagio che tutti vediamo. Torna in
mente quella stima da 6 milioni di
potenziali casi in tutta Italia,
azzardata dagli analisti di settore
quando si contavano i morti a
centinaia e seguivamo con sgomento
la quotidiana conferenza stampa a
reti unificate della Protezione civile.
Gli asintomatici traboccano nelle
attuali statistiche, i morti sono di
meno anche perché si interviene
probabilmente molto prima e le
strutture sanitarie stanno reggendo
oggi l’urto che ha rischiato di
travolgerle ieri. Sulla virulenza reale
nessuno riesce a dare risposte
specifiche. La app Immuni è tornata
prepotentemente d’attualità, dopo
che in tanti l’avevano sbertucciata
come un giochino da smartphone, a
metà fra il cazzeggio e la violazione
della privacy. Si dibatte sulla durata
della quarantena (14 giorni, no 10, no
7, no 14 e basta), si parla di test

salivari ma ancora nulla di concreto.
E intanto i costi dei tamponi nei
centri privati raggiungono livelli
siderali (in aggiunta a tempi non
proprio rapidissimi).

La Sicilia è allineata col resto del
Paese. E peraltro da diverso tempo
l’incidenza dei migranti sui bollettini
quotidiani di nuovi contagi è ormai
nulla. Sono tornate le zone rosse, si
nominano commissari (non si
capisce peraltro bene perché), si
istituiscono centri di recupero post
ospedalieri, si ridisegnano le mappe
dei posti letto, si susseguono gli
appelli. Basterà? Preoccupa
l’impossibilità di una risposta certa.

Di certo c’è però che mentre si
spinge sulle (ipotetiche) misure anti
contagio, si continua a balbettare
sulle (altrettanto ipotetiche) misure
anti crisi. Il Recovery Fund non è
ancora arrivato, l’ecobonus non è
ancora partito, la cassa integrazione
si muove con tempi incompatibili
con quelli delle aziende in ginocchio,
dei lavoratori fermi, delle famiglie in
gravi difficoltà. E in Sicilia ci siamo

finalmente accorti che questa
formuletta un po’ naif e un po’
pilatesca del click day non funziona.
Non ha mai funzionato. Perché la rete
sarà anche il futuro e in
buona parte il presente,
ma basta un nonnulla
per farla saltare, basta
ancora meno per
smagliarla e renderla
non solo improduttiva
ma addirittura
dannosa. La penultima
(di una lunga serie) ad
accorgersene era stata
l’Inps lo scorso marzo,
quando il decollo del
decreto Cura Italia nel
quale bisognava gestire
10 miliardi di euro per
oltre 11 milioni di
utenti si trasformò in
una falsa partenza da cui ci si è ripresi
a stento. La Regione ha voluto
imperterrita battere questa buia
strada. Ed è stato un disastro. Adesso
litigheranno a lungo con la Tim per
capire dove e chi ha sbagliato. Ma

intanto è bene che si ponga subito
riparo a questo flop annunciato.
Sembra che si proverà a risarcire le
imprese messesi in fila davanti a un

desktop, con un nuovo
bando all’insegna del
«soldi per tutti». Una
soluzione ecumenica,
magari non proprio
ortodossa. Certo, tanto
valeva pensarci prima.

Così come forse il
governo doveva
pensarci prima a
tornare a stringere le
maglie delle regole anti
contagio. Ma tant’è.
Adesso però quelle
regole vanno rispettate
e fatte rispettare. Lo
stato d’e m e rge n z a
durerà almeno fino al

31 gennaio. Nella speranza che
l’Italia preoccupata e in mascherina
di oggi posso lasciare il posto a
u n’Italia risollevata e in maschera in
tempo per il prossimo Carnevale.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Fo c u s

In Sicilia non si riescono a spendere i soldi, anche per colpa di regole non chiare e ambigue

Fondi europei, una polverizzazione di progetti
Lelio Cusimano

Q
ualcuno s’interroga se l’Europa ci
ha affidato una montagna di quat-
trini contando sul fatto che non li
spenderemo, tanto meno in tem-

pi contingentati. Sembra mera dietro-
logia, ma certo l’esperienza maturata
con i fondi comunitari non induce
all’ottimismo e oggi, in piena era covid,
ci pone davanti a una strada obbligata: i
quattrini del recovery plan devono es-
sere, sì, orientati efficacemente, ma an-
che con la ferrea consapevolezza di
quanto la tempistica sia determinante.

Per meglio valutare l’andamento -
certo non esaltante - della spesa euro-
pea in Sicilia negli ultimi quindici an-
ni, torna utile un recentissimo saggio
di Ugo Lombardo pubblicato dalla ri-
vist aAmministrazione in cammino del
centro ricerca Vittorio Bachelet; una
ricostruzione, questa, che ha il merito
di guardare all’annosa lentezza della
spesa senza il preconcetto di assolvere
una parte a danno di altre.

Alla fine nominale del ciclo
2007-2013 - dopo sette anni - la Sicilia
aveva impiegato appena il 55% delle

risorse comunitarie; quasi alla fine del
ciclo 2014-2020 risulta impegnato ap-
pena il 39%. E dire che una parte con-
sistente del revovery plan deve essere
impegnata già nel primo triennio….

Le criticità nella spesa dei fondi eu-
ropei hanno spiegazioni diverse. Il
Patto di Stabilità, per cominciare, ha
impastoiato l’attività di Regioni ed
Enti locali proprio nella fasi di avvio,
deteminando una partenza ad handi-
cap. Sul ciclo 2014-2020 ha poi pesato,
e non poco, il ritardo per l’approvazio -
ne dei regolamenti comunitari, giun-
ta negli ultimi giorni utili. Altro ele-
mento decisivo riguarda il Fondo di
Sviluppo e Coesione, finora «usato dal
Governo centrale più come se fosse un
bancomat che uno strumento com-
plementare dei fondi europei».

Anche la politica regionale ha fatto
la sua parte; non ha certo aiutato la
«rotazione incessante dei dirigenti
della Programmazione, che ha impe-
dito la necessaria continuità ammini-
strativa; con tre governi, infatti, si so-
no succeduti ben quattro dirigenti».

Fra le altre criticità, il saggio ricorda
«i controlli preventivi della Corte dei
Conti sugli atti, l’arretratezza dell’am -

biente digitale, la complessità delle
procedure negli uffici Ragioneria,
nonchè le debolezze del personale re-
gionale, spesso non motivato né in-
centivato da alcuna premialità». Per
tacere della cronica carenza di liquidi-
tà, posto che la Regione Siciliana deve

anticipare il 100% della spesa; spesa
che viene rimborsata solo dopo labo-
riosi controlli.

Il saggio di Lombardo richiama an-
che l’annosa vicenda della polverizza-
zione della spesa; a oggi, in Sicilia sui
29 miliardi della programmazione

Cantieri. In Sicilia tanti aperti e mai finiti o peggio mai iniziati i lavori

Non è uno scherzo. Indossare la mascherina sempre protegge dalla possibilità di contrarre il virus: va indossata sempre in strada

più recente (tra il 2007 e il 2020) sono
sotto monitoraggio quasi 70 mila pro-
getti, ma solo il 19% sono conclusi. E
per fortuna il 30% dei fondi
2014-2020 è stato destinato a grandi
progetti oltre i 50 milioni ciascuno,
così come nel 2007-2013 è stato desti-
nato a questa categoria di opere il
32%.

Non a caso il primato in base agli
ambiti di spesa compete agli investi-
menti in trasporti e infrastrutture, di
norma i più costosi. Resta però senza
risposta la domanda di sempre: per-
ché nelle altre regioni le infrastrutture
si fanno con i quattrini dello Stato e in
Sicilia con i fondi europei, che dovreb-
bero per definizione essere “aggiunt i-
vi” rispetto alla spesa ordinaria? Del
resto si sono trovati 5 miliardi di fondi
statali per il treno veloce tra Napoli e
Bari, mentre non è stato possibile re-
perire 2,2 miliardi per coprire la quota
statale per il ponte di Messina.

Alla vigilia del recovery plan, ci so-
no diversi motivi per interrogarci sui
rischi di una spesa inefficiente. E’ un
rischio inaccettabile per tutti, ma for-
se lo è ancor più per i giovani di oggi -
adulti di domani - sulle cui spalle è sta-

to inopportunamente scaricato un
debito enorme, reso esponenziale
dalle misure statali anti covid e dalle
(prossime) assegnazioni di fondi eu-
ropei per un totale, questi ultimi, di
209 miliardi di cui 127 a prestito.

Oggi, mentre “st udiamo” co m e
spendere al meglio i fondi del recove-
ry plan, dobbiamo affrontare e risol-
vere il paradosso dei due ponti. Vo-
gliamo, cioè, andare avanti con la pro-
cedura messa in atto per il viadotto
Himera sull’autostrada a Paler-
mo-Catania (cinque anni per rifare
270 metri)? Oppure vogliamo ade-
guarci alla vigorosa sburocratizzazio-
ne applicata ai lavori di rifacimento
del ponte Morandi di Genova (dodici
mesi per 1.182 metri con 19 campa-
te)?

Non ci sono, infatti, tante alternati-
ve: o proseguire con l’andazzo che gra-
tifica solo i cultori compulsivi delle
procedure, o responsabilizzare le am-
ministrazioni pubbliche, i progettisti
e le imprese, spostando verifiche e
controlli dal prima al dopo l’inizio
delle opere, ovviamente con regole
chiare e non ambigue.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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resto del Paese
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quotidiani
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si conferma
una formula
falliment are



Giornale di Sicilia

Giovedì 8 Ottobre 20 20 l15Pa l e r m o

Tentato omicidio, Salvatore Castigliola avrebbe aggredito il rivale che aveva incrociato in auto in via Castellana

Colpi d’accetta al compagno della ex, operaio arrestato

Annullata la sentenza a due anni, un mese e dieci giorni per l’assalto a un negozio di via Sciuti

Spacc avetrine, la Cassazione:
«Quel processo è da rifare»
Ricorso accolto per D’Atria contro la condanna inflitta in appello
Vicino al luogo del furto ma dubbi sulla partecipazione al colpo

Il bambino ucciso in strada a San Lorenzo

«Verità per Claudio»
L’appello dei genitori
a 34 anni dal delitto

Call center, stop al ricorso alla cassa Covid

Almaviva in smart working
I sindacati: riaprire la sede

L’uomo è stato bloccato
con l’arma insanguinata,
ora è rinchiuso a Pagliarelli

La cerimonia davanti
alla lapide che ricorda
l’omicidio impunito

Leopoldo Gargano

Regola i conti a colpi di accetta con il
convivente della ex compagna. Tre
fendenti che per un soffio non han-
no avuto un esito più grave. Questa
l’accusa a carico di Salvatore Casti-
gliola, 45 anni, operaio residente a
Passo di Rigano, arrestato ieri mat-
tina dai carabinieri con l’accusa di
tentato omicidio. I militari lo han-
no bloccato per strada, quando si
aggirava nei pressi del luogo dell’ag-
gressione. Il rivale invece, sangui-
nante e sotto choc, ha trovato rifu-

gio nei pressi di un distributore di
carburante ed è stato subito con-
dotto al pronto soccorso di Villa So-
fia. Gli hanno suturato i tagli alle
braccia, l’uomo infatti si è difeso ed
ha parato i colpi che sarebbero stati
diretti verso la faccia. Ma ecco come
sono andate le cose secondo una
prima ricostruzione dei militari che
si occupano delle indagini.

Tutto inizia ieri mattina in via
Castellana intorno alle 9. Castiglio-
la mentre era a bordo di una mac-
china avrebbe notato l’uomo, an-
che lui al volante di un’auto. Non si
sa cosa si siano detti i due, sta di fat-
to che secondo l’accusa l’arrestato si
è diretto come una furia verso la
macchina del «rivale», ha aperto lo
sportello e in un attimo ha iniziato a

colpirlo con un’ascia che aveva con
sé. L’uomo è riuscito a parare i colpi
al volto, ma ha riportato una pro-
fonda ferita al braccio, la lama infat-
ti sarebbe arrivata fino all’osso. Su-
bito dopo è fuggito ed ha iniziato a
vagare per strada, in uno stato con-
fusionale.

La vittima, invece, si è allontana-
ta ed ha raggiunto la rotonda tra via
Leonardo da Vinci e via Casamiccio-
la, all’altezza del distributore di car-
burante Eni. Quando sono arrivati i
carabinieri perdeva molto sangue
ed era sconvolto, un’ambulanza del
118 lo ha condotto all’ospedale. Do-
po le prime cure le sue condizioni
non sembrano gravi.

Nel frattempo Castigliola è stato
notato per strada e bloccato. Anco-

ra aveva in mano l’accetta sporca di
sangue. Nel giro di pochi minuti è
scattato l’arresto e poi è stato rin-
chiuso nel carcere Pagliarelli in atte-
sa di essere interrogato dal magi-
strato. Deve rispondere di tentato
omicidio ma le indagini non sono
concluse. I carabinieri infatti stan-
no cercando di ricostruire tutti i det-
tagli del fatto di sangue, c’è da chia-
rire se l’arrestato abbia agito con
premeditazione oppure in preda ad
un improvviso scatto d’ira.

Per questo motivo saranno
ascoltati alcuni testimoni che han-
no assistito alla brutale aggressione
ed i familiari dei due uomini che po-
trebbero fornire particolari impor-
tanti su eventuali litigi precedenti.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATAPronto soccorso. La vittima è stata soccorsa e curata a Villa Sofia

C’è una lapide che ricorda quel
giorno di orrore, ci sono su un pa-
nello e anche le facce dei tanti
bambini uccisi da Cosa nostra, i
108 angeli. I genitori di Claudio
Domino a 34 anni da quella trage-
dia, sono tornati ancora lì a San
Lorenzo nella via che porta il no-
me del loro figlo ieri mattina a
chiedere giustizia e verità sulla fi-
ne di quel bambino colpito a mor-
te con un colpo di pistola alla testa
il 7 ottobre del 1986. Antonio Do-
mino e Graziella Accetta hanno ri-
badito il loro messaggio di fiducia
perché «con noi la mafia ha perso,
noi non ci arrendiamo. Andremo
avanti. Parliamone a casa ovun-
que, parlarne è importante. So-
prattutto diciamo ai ragazzini:

“state attenti”. Resistenza e resi-
lienza dobbiamo avere, non dob-
biamo mai cedere alle tentazioni.
St udiate».

Uno dei delitti più atroci della
storia recente della città, rimasto
senza responsabili e per il quale
non si è mai svolto un processo.
Per anni è circolata l’ipotesi che
Claudio Domino avesse visto nel
quartiere alcuni spacciatori che
confezionavano dosi di droga, o
comunque fosse stato testimone
di qualcosa che non doveva essere
raccontato a nessuno. I genitori
del ragazzino ricordano invece
quanto avrebbe dichiarato il con-
fidente Luigi Ilardo, ucciso nel
1996, al colonnello dei carabinieri
Michele Riccio. Ilardò parlò di un
personaggio con la faccia da mo-
stro che il giorno dell’assassinio
del bambino circolava per le stra-
de di San Lorenzo.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Nel nome di Claudio. Graziella Accetta e Antonio Domino (*FOTO FUCARINI*)

Si è interrotta la trattativa tra i sinda-
cati e Almaviva per l’attivazione di
quattro settimane di cassa integra-
zione Covid da applicare ai lavorato-
ri del call center. Ma le segreterie e le
Rsu di Cigl, Cisl, Uil e Ugl denuncia-
no che l’azienda non avrebbe inten-
zione di riaprire la sede lasciando
tutti i dipendenti in smart working:
«Inaccettabile l’ultima presa di posi-
zione di chiudere il sito senza comu-
nicare una data di riapertura, deci-
sione che non trova alcun riscontro
nella normativa e che comporta la
collocazione di decine di colleghi
nuovamente in ammortizzatore a
zero ore. La preoccupazione relativa

alla pandemia si è manifestata a sin-
ghiozzo, visto l’ingiustificato affolla-
mento in sede nei mesi scorsi, dovu-
to all’inspiegabile richiamo in azien-
da di lavoratori già attivi da remoto».
I sindacati hanno anche sottolinea-
to che, fra l’altro, «la connettività re-
sta totalmente a carico dei lavorato-
ri» e persiste «la giungla degli affian-
camenti da remoto» e il diritto alla
disconnessione fuori turno conti-
nua «ad essere calpestato dall’inces -
sante martellamento delle chat che
non sono strumenti ufficiali di lavo-
ro, a tutte le ore del giorno e della
notte e con messaggi a volte del tutto
discutibili sia nei toni che nei conte-
nuti». ( * FAG* ) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Riccardo Arena

Era lì per caso, come sostiene lui, con
arnesi potenzialmente da scasso in
macchina ma non per spaccare una
vetrina in particolare? O era lì «di
proposito» per partecipare a un fur-
to con la sua banda? La Cassazione
parla di «totale insufficienza della
motivazione» e annulla con rinvio la
condanna a due anni, un mese e die-
ci giorni nei confronti di Antonino
D’Atria, 31 anni. Annullamento pu-
re per Vincenzo Salemi, di 25, che
aveva avuto tre anni e dieci mesi: per
lui, difeso dall’avvocato Francesco
Oddo, si dovrà valutare però solo se
applicare la continuazione tra i reati,
meccanismo processuale che com-
porterebbe uno sconto di pena.

La posizione di D’Atria, che è assi-
stito dall’avvocato Antonino Agnel-
lo, si dovrà invece rivalutare in toto,
con riferimento a un furto con scas-
so commesso nel 2014 ai danni di un
negozio della zona di via Sciuti: lui
aveva ammesso di essere stato non
lontano (in piazza Boiardo) dal luo-
go dell’assalto a colpi di mazza e di
essere scappato precipitosamente.

Ma lo aveva fatto, aveva spiegato,
perché all’automobile intestata al
padre, a bordo della quale si trovava
il giovane, si era avvicinato un uomo
in borghese, con la pistola in pugno.
Nel dubbio di trovarsi contro un po-
liziotto o un carabiniere o un delin-
quente, aveva affermato, se l’era data
a gambe. Spiegazione tutt’altro che
convincente, secondo il giudice mo-
nocratico del Tribunale, che lo aveva
condannato, così come aveva fatto
pure la Corte d’appello. Ma ora la
quinta sezione della Cassazione ha
annullato con rinvio a un’altra Corte
d’appello. I supremi giudici ritengo-
no del tutto superfluo lo spazio de-
dicato dai colleghi di merito, che si
erano diffusi sull’identificazione di
D’Atria e sul fatto che si trovasse in
piena notte a bordo di un’auto non
lontana dal luogo di un furto. Ed è

vero che nell’abitacolo c’erano una
felpa bianca e un mazzuolo, presu-
mibilmente usati per altri furti della
banda. Tuttavia manca la certezza e
questi elementi hanno tutt’al più va-
lenza indiziaria. Non c’è cioè univo-
cità sul «collegamento dell’imput a-
to con il furto in questione». Non so-
lo. Scrive ancora la Cassazione: «An-
che la certificazione dogmatica della
asserita conoscenza da parte della
polizia giudiziaria di altre attività
criminose furtive non consente di
accordarle una specifica valenza
p ro b a t o r i a » .

D’Atria ha dunque l’opportunit à
di essere scagionato dalle accuse,
che lo vedevano come un compo-
nente del gruppo che aveva preso di
mira soprattutto farmacie. Davanti a
un altro giudice monocratico, il
trentunenne - ma di anni ne aveva
solo 24, quando erano avvenute le
imprese della banda della spaccata -
era stato scagionato dall’accusa di
avere partecipato al colpo alla far-
macia Mancino di piazza Principe di
C a m p o re a l e .

Antonino D’Atria è della zona di
Boccadifalco, Vincenzo Salemi abita
a Bagheria. I raid attribuiti al gruppo

di cui avrebbero fatto parte risalgo-
no al periodo compreso tra agosto
del 2014 e gennaio 2015. Con spran-
ghe e mazzuoli i ladri, secondo l’ac-
cusa, spaccavano le vetrine e si intro-
ducevano nei negozi passando per
dei piccoli varchi. Tra le vittime «ec-
cellenti» dei colpi anche il negozio
Louis Vuitton di via Libertà, il super-
mercato Conad di via Lo Iacono, il
negozio d’abbigliamento D’A n ge l o
Moda e l’Angolo ottico di via Leopar-
di; Hessian di via Sciuti e Informatica
commerciale di via Notarbartolo.

I carabinieri della compagnia San
Lorenzo, che avevano condotto le
indagini, erano arrivati ai banditi
esaminando le immagini delle tele-
camere di sicurezza dei negozi svali-
giati e grazie ai rilievi scientifici effet-
tuati nei locali, dove erano state tro-
vate diverse impronte digitali. I colpi
duravano in genere pochi secondi e,
nel corso di uno di questi, militari a
bordo di un’auto civetta avevano
trovato D’Atria fermo in auto e lo
avevano visto scappare. Aveva pau-
ra dell’uomo armato, scambiato per
un malvivente, o del carabiniere che
aveva preso lui per malvivente?
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Ritorno in giudizio
Per l’altro imputato
si dovrà solo valutare
la continuazione
per lo sconto di pena

La banda del buco

I colpi sarebbero

stati messi a segno

fra agosto 2014

e gennaio 2015

Tra le vittime

«eccellenti» anche

il negozio Louis

Vuitton di via Libertà

Sopra, l’av vocato

Nino Agnello,

d i fe n s o re

di Antonino D’At r i a
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Riapre la piscina
Domani si torna in vasca,
capienza ridotta
a 10 persone per ora
Pronto il PalaMangano

Emergenza sanitaria, chiusa la chiesa Sacro Cuore di Gesù alla Noce

Virus al Policlinico,
infetti 6 impiegati
Dopo Villafrati
l’allerta è a Lascari
In isolamento quattro atleti della Canottieri,
nel comune in zona rossa sono 89 i casi

Zona rossa. Un accesso presidiato dai carabinieri a Villafrati (*FOTO FUCARINI*)

Fabio Geraci

Sei impiegati amministrativi del
Policlinico positivi al Covid-19,
asintomatici e in isolamento. I di-
pendenti, che non hanno nessun
contatto con i degenti, lavorano
nella sede distaccata di via Toti al
di fuori del perimetro dell’ospeda-
le. La sanificazione dei locali è già
stata effettuata e i sei potranno
rientrare al proprio posto solo do-
po che il secondo tampone avrà
dato esito negativo.

Un caso di Covid anche nello
stabilimento Fincantieri di Paler-
mo. A risultare positivo è un ope-
raio, assente dal servizio dallo
scorso giovedì: l’azienda, oltre alla
sanificazione degli ambienti, sta
collaborando con l’Asp nel traccia-
mento di tutti coloro che sono ve-
nuti a contatto con il lavoratore.

Il virus era già sbarcato ai Can-
tieri navali lo scorso marzo quando
un operaio era rimasto contagiato e
altri colleghi erano stati messi in
quarantena poco prima della chiu-
sura degli stabilimenti italiani in
coincidenza con il l oc kd ow n . Ed è
chiusa in attesa del risultato del
tampone per la sospetta positività
al Covid-19 del parroco la chiesa
«Sacro Cuore di Gesù» alla Noce.
Quattro positivi sono stati scoperti
tra gli atleti della squadra di canot-
taggio della «Società Canottieri Pa-
lermo» che ha sede al porto della
Cala: i ragazzi, che hanno avuto i
sintomi dell’infezione, sono adesso
in buone condizioni in isolamento
a casa. A tutti i tesserati, circa una
settantina, è stato eseguito il tam-

pone con esito negativo.
Riapre domani la piscina comu-

nale dopo che una sincronette e
quattro atleti del Telimar di palla-
nuoto erano stati trovati positivi al
Covid-19. L’impianto di viale del
Fante, off-limit s dal 28 settembre,
ritornerà fruibile con alcune limi-
tazioni: potranno entrare solo die-
ci persone ogni ora e le società
sportive avranno la possibilità di
utilizzare le vasche solo per un’ora
mentre per gli allenamenti la ca-
pienza sarà ridotta di un terzo, per
cui al massimo sarà concesso l’in-
gresso in acqua a sessanta atleti.
Sempre domani riaprirà anche lo
stadio delle Palme mentre da oggi
è disponibile il PalaMangano a cui
l’azienda sanitaria ha dato il via li-
bera dopo la falsa positività di tre
giocatori della Green Basket.

Ci sono quattro studenti conta-
giati e quattro classi in isolamento
al liceo Cannizzaro; un alunno po-
sitivo all’elementare Orestano;
una docente che insegna al plesso

Fava dell’Istituto Monti Iblei posi-
tiva al tampone rapido e un’alt ra
all’Einaudi-Pareto. Sono solo alcu-
ni fra gli ultimi casi registrati nelle
scuole palermitane a due settima-
ne dall’inizio della scuola. Com-
plessivamente, nei venti Istituti tra
la città e la provincia, i dati parlano
di una trentina di ragazzi con il Co-
vid-19 e di sedici insegnanti posi-
tive. Pure le altre classi della Monti
Iblei sono state messe in isolamen-
to fino all’esito del secondo tam-
pone ma la scuola è aperta per tutti
gli altri studenti. Anche una pro-
fessoressa dell’Istituto d’ist ruzione
superiore Einaudi-Pareto ha con-
tratto il virus: sul sito della scuola è
stata pubblicata una circolare con
cui la dirigente ha disposto la so-
spensione della didattica in pre-
senza per oggi e domani mentre da
lunedì le lezioni riprenderanno re-
golarmente. Un altro caso è stato
confermato in una classe del ples-
so di via San Ciro della scuola Ore-
stano, a Brancaccio dove una classe
e i ragazzi sono in quarantena.

In provincia, invece, ancora in
primo piano la nuova zona rossa di
Villafrati con 89 contagiati, tra cui
il sindaco Franco Agnello e il co-
mandante della stazione dei Cara-
binieri, e il focolaio scoppiato
all’ospedale «Giglio» di Cefalù con
sette sanitari positivi al Coronavi-
rus. Tra i nuovi casi preoccupa
quello di Lascari dove 33 persone
sono in isolamento a causa delle
votazioni per il consiglio comuna-
le. Un elettore, anche se con la feb-
bre, si è recato al seggio ed è risul-
tato positivo. Il neo sindaco di La-
scari, Franco Schittino sta pensan-

Il direttore dell’unità di Sanità pubblica dell’Asp: «Nei paesi è più facile che i cittadini si trovino assieme e i focolai divampano prima»

Casuccio: «Difficile tracciare tutti, attenzione alle scuole»
Non c’è solo Villafrati con i suoi 89
positivi a preoccupare il Diparti-
mento di prevenzione e di epide-
miologia dell’Asp. La mappa dei
contagiati della provincia di Paler-
mo fa risaltare numeri preoccupan-
ti. Un dato su tutti: in città gli attuali
positivi al Covid-19 sono circa sei-
cento, nei paesi del territorio questo
numero sale più del doppio.

L’ultimo mini focolaio è scoppia-
to a Montemaggiore Belsito dove ci
sono 7 persone con il virus, ben cin-
que in più rispetto all’ultima rileva-
zione: «Ciò significa – spiega Nicolò
Casuccio, direttore dell’unità ope-
rativa di Sanità pubblica, Epidemio-
logia e Medicina preventiva
dell’Asp – che il Coronavirus ormai
si è radicato in Sicilia e non è più im-
portato da casi di rimbalzo: a provo-
care tutto questo sono stati i rientri
dei nostri concittadini dal Nord, i
turisti che sono arrivati per le va-
canze e i nostri ragazzi che sono an-

dati all’estero e magari hanno adot-
tato poche precauzioni. Tra luglio e
agosto, infatti, abbiamo cominciato
a notare che l’età dei nuovi positivi
si aggirava attorno ai trent’anni
mentre un mese dopo, anche a cau-
sa degli assembramenti estivi, il vi-
rus è tornato prepotente coinvol-
gendo città e paesi». Nel dettaglio a
San Giuseppe Jato i positivi sono 60
e 109 in isolamento; a San Cipirello i
nuovi dati forniti dalle autorità sa-
nitarie fanno registrare un balzo in
avanti dei soggetti positivi al Co-
vid-19 che passano da 28 a 40 con
un incremento di dodici, senza con-
siderare che ci sono anche 73 citta-

dini in quarantena; a Bagheria i con-
tagiati sono 39; a Partinico 37 con
cinque ricoverati e 26 a casa in atte-
sa del tampone; a Misilmeri si sono
registrati sette guariti ma gli attuali
positivi sono ancora 29; a Termini
Imerese i casi sono diventati nove
nel giro di una settimana e ora ci so-
no pure 41 residenti confinati nelle
propre abitazioni e anche a Mezzo-
juso tredici sono in isolamento do-
po aver avuto contatti con persone
positive di Godrano e Villafrati. Ma
non è tutto: a Terrasini i positivi so-
no ventidue di cui cinque in ospe-
dale; ventinove a Villabate; trenta a
Carini; trentuno a Corleone dove
però il sindaco ha deciso di mitigare
la sua ordinanza riaprendo le scuo-
le, il mercato e bar e pub fino a mez-
zanotte ma non la villa comunale
che resta chiusa. C’è poi l’episodio
di Lascari legato alle recenti consul-
tazioni elettorali: un cittadino si è
recato a votare con la febbre e si è
poi scoperto che aveva il Coronavi-

rus. Risultato? Una mezza «zona
rossa» con la chiusura delle scuole e
misure restrittive per attività com-
merciali e studi professionali.

Insomma cifre e situazioni che
fanno impressione: «Fino a un certo
punto – sottolinea ancora Casuccio
– perché gli episodi dei centri più
piccoli risaltano di più rispetto alla
città dove ogni giorno individuia-
mo nuovi focolai. Una cosa è certa: il
virus non fa nessuna distinzione tra
Villafrati o New York, semmai a fare
la differenza sono le abitudini delle
persone. Nei paesi è più facile che i
cittadini si ritrovino assieme e per
questo i focolai divampano prima
mentre a Palermo si creano delle ve-
re e proprie catene di Sant’Antonio
attraverso cui l’infezione si propaga
velocemente a nuovi destinatari. E
vi assicuro che è difficile tracciare
tutti, soprattutto all’interno delle
scuole dove bisogna fare molta at-
tenzione». ( * FAG* )

© RIPRODUZIONE R I S E RVATASanità pubblica. Nicolò Casuccio, direttore dell’unità operativa

La città a quota 600
«Si creano delle vere
e proprie catene
di Sant’Antonio
verso nuovi destinatari»

Contagi al Giglio, allerta pure a Campofelice

l Il personale della Fondazione
Giglio di Cefalù e i pazienti
saranno sottoposti nuovamente a
tampone naso-faringeo dopo la
diagnosi di positività al Covid-19
su un infermiere dell’area di
riabilitazione. Ma scatta l’allerta
pure a Campofelice di Roccella
ed è il sindaco Michela Taravella
a far sapere che «ci è stato
comunicato dal direttore
sanitario dell'ospedale che due
degli operatori sanitari sottoposti
a tampone rinofaringeo e
risultati positivi risiedono a
Campofelice di Roccella». Attivati
«tutti i protocolli per garantire la
salute pubblica e la pronta
ricostruzione dei contatti
interpersonali». La direzione
strategica della Fondazione

Giglio di Cefalù ha deciso di
sospendere l’attività sanitaria
non urgente sino a lunedì. In 72
ore dovrebbero essere ultimati
tutti i tamponi. Sette i positivi.
« L’obiettivo - spiega la direzione
strategica - è rimettere l’ospedale
in sicurezza e garantire la ripresa
a pieno regime di tutte le
attività». L’infermiere, risultato
positivo al Covid-19 aveva fatto il
suo ultimo ingresso in struttura il
2 ottobre sino a tornare, martedì
in modalità drive-in, per il
tampone, all’apparire dei sintomi
febbrili. Lo screening sul
personale e pazienti, già iniziato
con i primi 130 tamponi
effettuali nell’area di
riabilitazione dove l’infermiere
presta servizio, ha consentito di

individuare un solo paziente
positivo, posto in isolamento e in
procinto di essere trasferito in un
ospedale Covid, oltre a sette
sanitari (1 fisioterapista, 4
operatori socio sanitari e 2
infermieri incluso il primo)
sempre dello stesso reparto. Il
reparto è stato sanificato e il
personale positivo, tutto
asintomatico, è stato inviato in
quarantena nelle proprie
residenze. La direzione strategica
ha deciso di sospendere le
attività non urgenti sino a lunedì
«per ripartire in sicurezza».
L’attività in urgenza (pronto
soccorso e oncologica) prosegue
regolarmente. Per i pazienti
prenotazioni solo online o al cup
telefonico (0921920502).

Rischio in provincia
Un elettore era andato
al seggio con la febbre,
il sindaco Schittino:
«Ora misure drastiche»
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Coronavirus, al via intesa tra Villa Sofia-Cervello e

Teatro Massimo
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PALERMO. La Fondazione Teatro Massimo e l’Azienda Ospedaliera “Ospedali

riuniti- Villa Sofia Cervello” hanno stipulato una convenzione per l’esecuzione di un

programma di monitoraggio e controllo dell’eventuale diffusione del coronavirus tra i

lavoratori del Teatro.

La campagna di monitoraggio vuole offrire a tutti i dipendenti le migliori garanzie

per lavorare in condizioni di massima sicurezza.

Sarà effettuato l’esame sierologico con prelievo venoso per la ricerca di anticorpi e in

caso positivo anche il tampone faringeo.

«Il Teatro deve confermarsi un luogo sicuro, per il pubblico che assiste agli spettacoli e

per tutti coloro che lavorano qui ogni giorno- afferma Francesco Giambrone,

Sovrintendente del Teatro- La prevenzione e l’attenzione ai comportamenti individuali,

il rispetto delle norme di distanziamento e l’igiene dei luoghi che condividiamo, sono gli

strumenti più efficaci per prevenire il contagio. Abbiamo profondamente modificato

l’assetto del Teatro e reso possibile l’esecuzione di opere e concerti in sicurezza. Il

supporto di Villa Sofia Cervello e lo screening dei lavoratori sono un ulteriore passo

per salvaguardare la sicurezza di tutti».

L’esecuzione dei test sierologici è in corso nella sede della Fondazione in Piazza

Aragonesi.

1/2

https://www.insanitas.it/coronavirus-al-via-intesa-tra-villa-sofia-cervello-e-teatro-massimo/


Walter Messina, direttore generale di Villa Sofia-Cervello, sottolinea: «In un

momento emergenziale come quello attuale, in cui spicca la necessità di fare rete,

questa sinergia permette all’Ospedale di abbracciare, oltre la tradizionale vocazione

assistenziale, di cura, in chiave innovativa, anche i profili di prevenzione, supportando

un Ente di particolare rilievo culturale e di strategico valore per il territorio».
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